
L’abbraccio con il governatore Chris
Christie, il repubblicano che prima di
Sandy lo aveva attaccato con una deter-
minazione tanto ingombrante da mette-
re in ombra lo stesso Romney, non è an-
cora sbiadito sulle pagine dei giornali.
Un colpo basso per il candidato repubbli-
cano, che durante l’uragano ha stempe-
rato i toni più ruvidi della sua campagna
elettorale, evitando di trovarsi da solo
ad attaccare il presidente in carica, quan-
do 8 americani su 10 sono convinti che -
almeno di fronte all’emergenza - Obama
abbia fatto del suo meglio. La tregua me-
terologica adesso è finita, a pochi giorni
dal voto e con una corsa mai tanto stret-
ta - 49 a 49, nel sondaggio dei sondaggi,
media degli ultimi test - non è il momen-
to di scambi di cortesie, quelle che non
pochi repubblicani rimproverano a Chri-
stie. Mitt Romney prova a cancellare la
narrativa di Sandy di un Obama salda-
mente alla guida e l’attacca una volta di
più sulla gestione dell’economia. «Se sie-
te un imprenditore e state pensando di
avviare un’attività dovete chiedervi:
l’America è sulla strada della Grecia?
Siamo sulla strada di una crisi economi-
ca come quelle che stiamo vedendo in
Europa, in Italia e Spagna? - ha detto
Romney in un comizio in Virginia -. Se
continuiamo a spendere 1.000 miliardi

di dollari in più di quanto entra, l’Ameri-
ca di fatto si troverà su questa strada».

Nel mirino dell’ex governatore è il
«big government» democratico, agli an-
tipodi dall’idea repubblicana dove l’ese-
cutivo federale tendenzialmente spari-
sce, insieme al debito che si porta dietro.
Ma per quanta cautela abbia usato, Rom-
ney non ha potuto evitare in queste ore
le domande dei giornalisti che gli chiede-

vano conto del suo dichiarato disimpe-
gno nei confronti della protezione civile,
la Fema - esempio coerente di governo
esteso - lasciando il suo addetto stampa
a rifugiarsi dietro ai no comment e a fiu-
mi di spot in tv.

Con il conto alla rovescia e Romney
che promette ai suoi non più di «altri cin-
que giorni di Obama», la campagna re-
pubblicana approfittando dell’assenza

del presidente impegnato sul fronte di
Sandy, ha esteso la sua offensiva in Min-
nesota, Michigan e Pennsylvania: Stati
tendenzialmente «blu», che votano de-
mocratico dall’88 ma che lo staff repub-
blicano conta di poter tirare dalla pro-
pria parte. Per qualche analista è il se-
gno che il repubblicano sente il vento
dalla sua, per i democratici l’esatto con-
trario. Per il presidente che ha dovuto

interrompere per quattro giorni la cam-
pagna elettorale, un carico di lavoro in
più.

BIPARTISAN
Lasciata la giacca a vento blu dell’emer-
genza, Obama rientra in pista e ottiene
l’endorsement del sindaco di New York
Bloomberg e dell’anglosassone The Eco-
nomist, mentre schiera l’artiglieria. Il so-
stegno di Colin Powell, ex segretario di
Stato di George Bush, passa in tv in for-
mato spot. «Voterò Barack Obama:
quando si è insediato stavamo vivendo
una delle peggiori recessioni degli ulti-
mi tempi - spiega Powell nel messaggio
-. Negli anni successivi è tornata la stabi-
lità nel mondo finanziario, il presidente
ha salvato l'industria automobilistica, le
decisioni sulla protezione del Paese dal-
la minaccia del terrorismo sono state
molto valide. Credo che dobbiamo conti-
nuare il percorso intrapreso». Lo spot
andrà in onda in dieci stati: Colorado,
Florida, Ohio, Iowa, New Hampshire,
Nevada, North Carolina, Virginia, Min-
nesota e Wisconsin. Una «fortissima ma-
nifestazione di atteggiamento biparti-
san», così la campagna democratica ha
definito il sostegno di Powell ad Obama,
calcando l’accento sullo spirito di colla-
borazione: lo stesso che il presidente ha
citato tra le macerie di Sandy, lo stesso
che gli opinion poll registrano tra le vitti-
me di questa campagna elettorale e, in
definitiva, anche dell’attuale ammini-
strazione, schiacciata dai no dei repub-
blicani al Congresso. Uno spirito che -
almeno a parole - la maggioranza degli
americani dice di apprezzare. Come la
stretta di mano e i complimenti recipro-
ci tra Obama e Christie.

Nel conto alla rovescia verso il voto,
l’attenzione si sposta oggi sui nuovi dati
sull’occupazione. L’effetto Sandy aveva
fatto ipotizzare che le nuove statistiche
avrebbero potuto subire un rinvio, data
la chiusura forzata degli uffici. E invece i
dati arriveranno e potrebbero fare la dif-
ferenza. A settembre era stato registra-
to un aumento - sia pure minimo - dei
posti di lavoro. Quello che conta è la ten-
denza: se il lavoro cresce, anche il posto
di Obama è più sicuro.
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«Ormai ho perso il conto delle volte in
cui abbiamo fatto appello alla comuni-
tà internazionale perché agisse per por-
re fine alla guerra che un regime dispo-
tico e sanguinario ha dichiarato contro
il popolo siriano. Ogni appello ad agire
per fermare questa mattanza è caduto
nel vuoto, scontrandosi alle Nazioni
Unite con i veti dei potenti alleati di
Bashar al-Assad: Russia e Cina. Quei
veti equivalgono ad una licenza di ucci-
dere concessa al dittatore. È questa as-
senza di iniziativa della comunità inter-
nazionale che alimenta la crescita
dell’estremismo in Siria». A sostenerlo
è Abdulbaset Sieda, 56 anni, curdo, pre-
sidente del Consiglio nazionale siriano
(Cns), principale piattaforma dell’op-
posizione al regime baathista.
Nei giorni scorsi, il segretario di Stato
Usa,HillaryClintonhachiestoall’opposi-
zione siriana di «resistere agli estremi-
sti» islamici che sembrano assumere un
ruolocrescente nel fronteanti-regime.
«Noi non stiamo solo “resistendo” agli
“estremisti”, stiamo facendo molto di
più...».
Cosastate facendo?
«Estendere il fronte anti-Assad coinvol-
gendo ampi settori della società siria-
na e unendo forze di diverso orienta-

mento politico e religioso. Se l’estremi-
smo cresce le responsabilità vanno ri-
cercate in altre direzioni».
Quali?
«Nell’inerzia che ha caratterizzato, in
questi 19 mesi di rivolta popolare, la co-
munità internazionale. Noi non abbia-
mo mai chiesto un intervento militare
esterno come è accaduto in Libia. Ciò
che abbiamo chiesto è di permettere a
quanti si sono ribellati al dittatore di
avere la possibilità di liberarsi da un re-
gime dispotico e sanguinario. Abbia-
mo chiesto l’isolamento del regime,
l’apertura di corridoi umanitari protet-
ti da una forza internazionale. Mentre
migliaia di siriani morivano o venivano
cacciati a forza dalle loro case, all’Onu
il veto di Russia e Cina ha impedito l’ap-
provazione di risoluzioni di condanna
di Bashar al-Assad. Una vergogna sen-
za fine. La comunità internazionale de-
ve criticare se stessa, e chiedersi: che
cosa ha dato al popolo siriano? Come
ha aiutato i siriani a fermare il folle ster-
minio da parte del regime? La risposta

è desolante».
L’ennesimatreguaèfallita.InSiriasicon-
tinua a combattere e a morire. È una si-
tuazione senza via d’uscita? C’è chi vi
esorta ad una «riconciliazione» con
Basharal-Assad:èunastradapercorribi-
le?
«No, non lo è. Non ci può essere riconci-
liazione con un despota che ha dichia-
rato guerra al suo popolo, macchiando-
si dei crimini più efferati. Siamo pronti
ad aprire un tavolo di riconciliazione
nazionale, ad una unica condizione».
Quale?
«L’uscita di scena di Bashar al-Assad.
Con lui al potere, il dialogo non ha sen-
so. Una vera riconciliazione a cui lavo-
rare, per la quale siamo impegnati, è
quella tra settori della società civile di-
visi dal regime. Non cerchiamo vendet-
ta, pretendiamo giustizia».
LaRussiaripetechelasortediAssadde-
veesseredecisadalpopoloecheèpro-
prio insistere sulla sua uscita di scena
chealimenta la violenza.
«Di quale popolo parlano? Quello a cui

Assad ha dichiarato guerra? In libere
elezioni, il regime sarebbe spazzato
via. Assad lo sa bene, per questo prati-
ca un terrorismo di Stato che produce
centinaia di morti al giorno. Come si
può parlare di pace e continuare, come
fa la Russia, a difendere un uomo pron-
to a tutto pur di mantenersi al pote-
re?».
C’èchisostienechel’incertezzainterna-
zionalesuAssadsiaanchedovutaalledi-
visioniinterneall’opposizionesiriana.Le
stesseaffermazionidelsegretariodiSta-
to Usa danno corpo al timore che adas-
sumere laguidadella rivolta siano i jiha-
disti.
«Non stiamo combattendo un regime
dispotico per veder poi instaurato un
“regime della sharia”. Quella ad Assad
è una opposizione inclusiva. Sappiamo
distinguere tra il clan Assad e quanti
hanno servito lo Stato, Un discorso
proiettato nel futuro. La nuova Siria sa-
rà un Paese civile, democratico, plurali-
sta e lo Stato sarà neutrale per quanto
riguarda l’appartenenza religiosa e le
etnie».
L’uscitadiscenadiAssadèunproblema
politicoo militare?
«Quello tra politico e militare è un con-
fine labile, praticamente inesistente se
chi hai di fronte conosce solo il linguag-
gio della forza. Lo ripeto: noi non chie-
diamo un intervento militare interna-
zionale ma un sostegno che riduca il
gap di mezzi tra gli insorti e le forze
fedeli al regime. L’inerzia internaziona-
le può portare ad una situazione cata-
strofica con più estremismo e un effet-
to domino destabilizzante per i Paesi
confinanti, a cominciare dall’“anello”
più debole: il Libano».

Si aggrava il bilancio delle vittime di Sandy, sarebbero 37 solo a New York. Molti ancora i disagi, la
corrente elettrica sarà completamente ripristinata solo per l’11 novembre prossimo - e potrebbero esserci

complicazioni per lo svolgimento delle elezioni. Confermata, non senza qualche polemica, la maratona di
domenica prossima. Il sindaco Bloomberg ha ricordato che «è un grande evento» che fa bene all’economia.

«Siria, l’estremismo cresce sull’inerzia del mondo»

Curdo,56anni,
èpresidentedelConsiglio
nazionalesiriano,
principalepiattaforma
dell’opposizioneal regime
diBasharal-Assad

Si allunga la lista delle vittime dell’uragano negli Stati Uniti: 81 i morti

Romney: con Obama finiremo come l’Italia
● Il repubblicano
all’attacco dopo Sandy
● Il presidente torna
nella gara elettorale
e punta sullo spot
con Colin Powell,
mentre i sondaggi
indicano parità assoluta
● Il sindaco Bloomberg
appoggia Barack
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L’INTERVISTA

AbdulbasetSieda

PAKISTAN

Quindicenneuccisa
con l’acido dai genitori
«Delittod’onore»
Picchiatabrutalmente daigenitori,
sfiguratacon l’acidoepoi lasciata
morire tra atroci sofferenze. È la
scioccantestoriadi unapachistana
quindicennedella regionehimalayana
delKashmir punita perchèaveva una
storiad’amorecon unragazzo del suo
villaggioedisobbedendo allasua
famigliaavevacontinuatoa vederlo. I
dettaglidella tragica fine di Anosha,
questo ilnome della ragazzina
pachistana, sono stati rivelatidalla
polizia localedel distretto diRatta, a
circa 150chilometri da Muzaffarabad,
capoluogodella regione himalayana
contesacon l’India. «Indiverse
occasioni la giovane erastata
sorpresadai genitori incompagniadi
uncorteggiatore - raccontaun’agente
dinome Ali Sha- .Assolutamente
contrarialla relazione, leavevano
intimatodi interrompere l’amicizia».
Anoshaperònon haobbedito eha
continuatoa vedere il suo innamorato
dinascosto. Lapunizione è stata la
morte.Atroce.Unavicenda
purtroppomolto frequente in
Pakistan,dove icosiddetti «delitti di
onore»sono ancora unapratica
comunee dove ledonne chesi
ribellanosono vittime diorribili
violenzeda parte del loroclan
familiare.

. . .

Il leader degli insorti:
i veti di Russia e Cina
concedono al regime
licenza di uccidere
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